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Per un ordine economico mondiale fondato sulla cooperazione 

Nord-Sud: un nuovo impe 
B dibattito promosso dal Parlamento per lo sviluppo del Terzo mondo 

Luigi Vecchi 

UN PARTENARIATO MONDIALE 
• • Con la sessione speciale 
dedicata alla cooperazione 
intemazionale, intitolata 
«Verso un nuovo Partenariato 
mondiale», 'tenutasi »il 13 
maggio scorso, il Parlamento 
europeo ha voluto fare il pun
to della situazione per quan
to riguarda le politiche per lo 
sviluppo ed ha cercato di co
struire le condizioni per un ri
lancio dell'iniziativa della Co
munità europea su questi te
mi. Le conclusioni ampia
mente unitarie dei dibattito, a 
cui i parlamentari del Pds e 
del Gruppo per la Sinistra 
unitaria europea hanno dato 
un contributo di grande rile
vanza, e le risoluzioni appro
vate, devono servire ora da 
punto di riferimento e da sti
molo per l'azione di governi, 
forze politiche, associazioni. 
Il grido di allarme lanciato da 
più parti su una progressiva 
emarginazione di larghe parti 
del sud del mondo dalle di
namiche politiche ed econo
miche Intemazionali appare 

' oggi più che mai giustificato. 
. Si sta infatti concretizzando 

quel rischio che la sinistra in 
Europa aveva individuato or
mai da tempo: la fine dello 
scontro Est-Ovest a livello 
planetario, può distogliere 
l'interesse dei paesi più svi
luppati Udì sud del IIIUIKJO e 
quindi dalle drammatiche 
COiidUiviii ùi iui vive uunoi 
quasi l'80% dell'umanità. In 
citelli v.» UVVÌOI I I I> di fiuule ad 
una ' situazione apparente
mente paradossale: mentre si 
afferma, almeno in teoria, 

una presa di coscienza sul
l'interdipendenza del più 
drammatici problemi a livello 
internazionale - pensiamo 

- allo stato dell'ambiente, all'u-
' so delle risorse o ai fenomeni 

migratori - vi è un vero e pro
prio «ritomo all'indietro» per 
quanto riguarda la mobilita
zione e l'impegno delle istitu
zioni nazionali, comunitane 

\ >*d intemazionali nella coo
perazione allo sviluppo. Oltre 
a ciò si è manifestata anche 
una caduta della tensione 
verso il dialogo Nord-Sud. 
Ancora un paradosso: pro
prio mentre vaste aree del 
Terzo mondo sono attraver-

' sate da processi di democra
tizzazione senza precedenti 
(pensiamo all'America lati
na, ma anche ai vari paesi 
africani ed asiatici), pare ve-

, nir meno la volontà di co
struire sedi e strumenti inter-

. nazionali in grado di coinvol
gere i popoli ed i governi dei 
paesi del sud in un'opera di 

- necessaria ridefinizione dei 
rapporti economici, politici e 
culturali intemazionali. * 

La politica di aiuto allo svi
luppo della Comunità euro-
|)ea ha evidentemente risen
tito di questa nuova situazio
ne intemazionale, anche se 
trv maniera > differenziata, e, 
talvolta, ambivalente. Da un 
loto vi i infatti lo crisi, ad 
esempio, delle istituzioni e 
delle politiche legate olla 
Convenzione di Lomé. Pur 

' essendo stata alquanto Inno-
, vath/a ed originale sullo sce

nario intemazionale, garan
tendo, almeno formalmente, 
la pari dignità tra paesi del 
Nord e del Sud, una coopera
zione globale ed una certez
za dei rapporti politici ed 
economici, essa non ha affat
to impedito che proprio l'A
frica subsahariana, cioè l'a
rea maggiormente coinvolta 
nel processo di Lomé, fosse 
la parte del mondo che più è 
sprofondata nel sottosvilup
po. L'affermarsi poi, sulla 
spinta della Banca mondiale 
e del Fondo monetario inter
nazionale, della centralità di 
politiche di «aggiustamento 
strutturale», che per la mag
gior parte dei paesi del Sud 
ha condotto più ad una ulte
riore compressione degli 
standard di vita che a veri 
processi di risanamento e di 
rilancio economico, ha ulte
riormente limitato l'apporto 
originale dello «spinto di Lo
mé». Dall'altro lato, però, la 
Comunità europea, anche 
grazie alla pressione esercita
ta dal Parlamento eruopeo e 
dalle forze di sinistra in esso 
presenti, ha cominciato a de
lineare alcuni nuovi e positivi 
ambiti e metodi di lavoro. 
Pensiamo, ad esempio, alla 
politica mediterranea rinno
vata, a nuovi rapporti con i 
paesi dell'Asia e dell'America 
Latina, alla promozione, at-
travetsu «niisuie positive», 
della democrazia e del rispet-
lu dei Uiiilti umani, aU'hiUo-

duzione del concetto di «coo
pcrazione decentrata», al
l'ampliamento del ruolo e 

dell'azione della cooperazio-
ne attraverso le organizzazio
ni non governative. Al vertice 
di Maastricht, probabilmente 
anche per la difficoltà e l'im
barazzo a definire in maniera 
compiuta il ruolo intemazio
nale che la Comunità intende 
svolgere nel futuro, è prevalsa 
una visione molto timida e ri
stretta della coopcrazione al
lo sviluppo comunitaria, che 
viene mantenuta come com
plementare alle politiche na
zionali in modo quindi da 
non garantire, come ha avuto 
modo di denunciare anche il 
presidente Delors, la neces-
saria coerenza tra la coope
razione politica, la politica 
commerciale e la politica di 
cooperazione allo sviluppo 
dei dodici. Nel contempo, si 
è negato al Parlamento euro
peo quel ruolo di co-decisio
ne ritenuto indispensabile 
per garantire un reale potere 
democratico anche in mate-
na di cooperazione e di svi
luppo, e si è continuato a 
mantenere il Fondo europeo 
di_sviluppo al di fuori del bi
lancio comunitano e quindi 
del controllo effettivo del Par
lamento. Rimane quindi 
aperta la nostra battaglia per 
ridare alle tematiche dello 
sviluppo la necessaiiaxenlra-
lità nelle strategie comunita
rie, obiettivo che il Parlamen
to europeo ha ribadito con la 
ac»aiv/iic apta-ialc «pei un 
nuovo partenariato intema
zionale». Tra le piiuiilà della 
nostra azione vi è cortamente 

la volontà di conferire alla 
Comunità europea un ruolo 
di coordinamento ed armo
nizzazione delle politiche di 
cooperazione che possa per
mettere di superare gli angu
sti spazi delle tradizionali po
litiche nazionali, che sappia 
mobilitare risorse significati
ve per lo sviluppo, che riesca 
ad armonizzare le politiche 
comunitarie (pensiamo alla 
politica agricola comune) 
con le esigenze di garantire 
rapporti economici giusti ed 
efficaci. Solo con l'affermarsi 
di una nuova coscienza glo
bale, di cui la Cee può e deve 
essere uno dei promotori, si 
potrà cominciare a delineare 
quell'orizzonte di «sviluppo 
equo e sostenibile» senza il ' 
quale l'umanità rischia di ' 
spingersi in un tunnel senza ' 
uscita. Ma l'impegno delle 
istituzioni sovranazionali de
ve accompagnarsi alla mobi
litazione dei popoli, delle co
munità locali, di una pluralità 
di soggetti, individuali e col
lettivi, al Nord come al Sud, 
senza i quali nessun progetto 
di mutamento e di sviluppo è 
possibile. Per questo un im
pegno priontario del Gruppo 
per la Sinistra unitaria euro
pea è quello di valorizzare II 
ruolo delle «società civili» e 
delle «risorse umane» anche 
attraverso l'individuazione di 
nuove politiche di coopera
zione decentrata e non go
vernativa, die dovranno as
sumere sempre di più un ruo
lo centrale nelle strategie per 
lo sviluppo. 

Tre domande a Luigi Colajanni 

I NODI DA SCIOGLIERE 

Dopo gli insufficienti risultati delle Convenzioni di LOMÈ 

Debito, ambiente, sicurezza alimentare, 
un richiamo alla responsabilità 
• • La politica di cooperazio
ne allo sviluppo - che 11 Parla
mento europeo, nella sua ses- -
sione di maggio, ha deciso di 
impostare subasi più concrete ' 
affrontando i problemi di fon
do fin qui irrisolti e via via di
ventati condizionanti e frenan
ti per lo sviluppo del paesi inte
ressati - non data da ieri. 1 pri
mi protocolli in materia si ritre- , 
vano già nell'atto di nascita 
della Cee se è vero, per esem- • 
pio. che nel 195711 Trattato di 
Roma regola le relazioni tra ' 
Cee e Tom (territori d'oltrema
re). Nel 1963 viene firmata a 
Yaoundè la prima convenzio
ne di associazione tra la Co
munità e 18 Stati africani indi
pendenti e, sei anni dopo, 
quella di Arusha, tra Cee da 
una parte, Kenya, Uganda e >. 
Tanzania dall'altra. Nel 1973, 
con l'adesione della Gran Bre
tagna alla Comunità, 20 paesi 
del Commonwealth entrano 
nella convenzione e nel 1975 •" 
si realizza, infine, la I conven
zione di Lomè tra la Cee e 46 
Stati Indipendenti d'Africa, Ca
ratai e Pacifico (i cosiddetti 
Acp), che diventeranno 57 al
la firma della II convenzione 
(1979), poi 65 alla IH (1984) e 
69 oggi, con l'entrata in vigore 
della IV. - r , 

Tre sono le principali carat
teristiche innovative della con
venzione di Lomè: a) sicurez- •> 
za di rapporti di cooperazione 
fondati su un regime di diritto 
risultante da un contratto libe
ramente negoziato, nell'inte
resse reciproco, tra partner 
uguali, sovrani e indipendenti: ' 
b) lo stabilimento tra' due : 
gruppi regionali di un accordo 
unico, che tenga conto del 
problemi particolari dei paesi 
meno sviluppati, avente per 
obiettivo uno sviluppo più au
tonomo per il benessere delle 
popolazioni e nel rispetto dei 
diritti umani; e) cooperazione " 
globale, nel cui ambito vengo
no combinati tra loro tutti gli • 
strumenti di aiuto e di sviluppo 
degli scambi: aiuto finanziano, 
preferenze commerciali, stabi
lizzazione del proventi da 
esportazioni, -• cooperazione 
gricola, Industriale, ecc. 

Si tratta, come si vede (al
meno sulla carta) di un pro
gramma estremamente impe
gnativo che. In oltre quindici 
anni di applicazione, di inve
stimenti, di scambi, avrebbe 
dovuto produrre i suoi effetti e 
comunque ridurre In misura " 
consistente il divario tra paesi 
ricchi e paesi poveri. Orbene, ,' 
aila resa del conti, se è vero ' 
che i risultati ottenuti, benché 
largamente Ineguali (e vedre
mo perché), non sono di
sprezzabili, se è Innegabile 
che lo «spirito di Lomè» ha avu
to una sua funzione positiva 
nello sviluppo non solo econo
mico di molti paesi, è altrettan
to vero che - un po' per la 
scarsità del mezzi a disposizio
ne, un po' per II carattere di
spersivo e non coordinato di 

" certi Interventi, un po' Infine 
pur la mancanza di disciplina 
e di equità negli scambi - que
sto divario, globalmente par
lando, è aumentato anziché 
diminuire. 

È comunque a partire da 
queste insufficienze, da questa 
scarsità di impegno globale, 
comunitario, che è partito il di
battito promosso dal Parla
mento europeo per dare un'al
tri!! impostazione alla politica 
di cooperazione allo sviluppo, 
per far si che questa politica, 
una volta realizzata l'Unione, 
diventi - come ha detto nella 
sua relazione introduttiva l'on. 
Rosaria Blndi -«parte Integran
te dell'azione estema della Co
munità», non dipenda più, in 

' larga proporzione, da singoli 
Stati membri e dai loro rispetti
vi interessi nazionali ma venga 
portata avanti e globalizzata, 
mondializzata, per andare alla 
radice dei problemi che osta
colano lo sviluppo di questi 
paesi e la ricerca di un nuovo 
ordine economico mondiale. 

Sarebbe semplicistico dire, 
a questo punto, che con la pre
sentazione di 13 rapporti sui 
temi specifici di una nuova im
postazione della cooperazio-

' ne, e col dibattito che si è svi
luppato attorno a questi stessi 
rapporti, il Parlamento euro-

'_ peo ha dato una soluzione al 
problema. Nessun discorso, 
per quanto concreto e calibra

to possa essere, può sostituirsi 
ali azione. Quel che va sottoli
neato è che, centrando uno a 
uno I problemi della cui solu
zione dipende tanta parte del
l'avvenire dei paesi In via di svi
luppo, cioè dclI'Sm della po
polazione mondiale, il Parla
mento europeo ha presentato 
ai governi dei paesi ricchi, ri
chiamandoli alle loro respon
sabilità, una linea percorribile, 
obbligatoriamente percorribi
le, per riparare squilibri che, 
alla lunga e inevitabilmente, 
diventerebbero fonte di nuove 
crisi, di nuovi drammi e di nuo
vi conflitti. Ma veniamo a que
sti problemi (per lo meno ai 
principali di essi) che 11 Parla
mento europeo ha messo in 
tavola sapendo in partenza di 
dover convincere della neces
sità di una loro soluzione non 
pochi governi comunltan per 1 
quali la cooperazione allo svi
luppo non dovrebbe andare al 
di là di quanto è già stato fatto 
e continuare sugli stessi binari 
a scartamento ridotto. 

Debito del paesi In via di 
sviluppo, Secondo le stime 
del Fml il debito globale dei 
paesi del Terzo mondo am
monta a 1,350 miliardi di dol
lari, una pesantissima palla al 
piede che Impedisce qualsiasi 
movimento in direzione dello 
sviluppo. Al Consiglio dei mi
nistri della Comunità, che si è 
già espresso per una riduzione 
parziale ma scarsamente signi
ficativa del debito, il Parlamen
to europeo propone, attraver
so la relazione del socialista 
Nereo Laroni, la convocazione 
di una Conferenza intemazio
nale, sotto l'egida dell'Orni, 
non soltanto per concordare 
una sostanziale nduzione del 
debito (e la sua cancellazione 
totale per I paesi più poveri) 
ma per una nvalorizzazione 
dei prodotti di base, una remu
nerazione più giusta di questi 
prodotti e la conclusione di 
nuovi accordi sulle matene pn-
me. Questa è la via per abban
donare definitivamente quel 
certo spirilo assistenziale, e tal
volta neocoloniale. che ha ca
ratterizzato la coopcrazione. 

Protezione dell'ambien
te. Il democnstiano olandese 

Maxime Verhagen, relatore sul 
tema, dopo aver denunciato lo 
sfruttamento selvaggio delle ri
sorse naturali di tanti paesi del 
Terzo mondo chiede: la proi
bizione entro la fine del '94 
dell'importazione di legname 
duro tropicale, la proibizione 
di esportare nei paesi in via di 
sviluppo pesticidi ed Insetticidi 
già proibiti nella Comunità, il 

' divieto dello scarico sistemati
co di rifiuti d'ogni genere, 
spesso altamente Inquinanti, 
in questi paesi, la ripercussio
ne dei costi ecologici sui prezzi 
delle materie prime e dei pro
dotti. Queste regole devono es
sere applicate prioritariamente 
dall'Occidente «ricco» che pro
muove grandi campagne per 
la protezione dell'ambiente 
ma che, nella pratica, agisce 
spesso In senso del tutto oppo
sto lontano dal proprio terri
torio. 

Sicurezza alimentare. 
Uno dei problemi d'importan-

' za fondamentale, è costituito 
dalla necessità di garantire alle 
popolazioni del Terzo mondo, 
e specialmente a quelle colpi
te da carestie e dal loro tragico 
seguito di epidemie e di morti, 
la sicurezza alimentare. Oc
corre - afferma la relazione di 
Therence Wynn, labunsta bri
tannico - poter Intervenire 
tempestivamente con aiuti ali
mentari nel casi di carestia ma 
è indispensabile, al di là di 
questi aiuti, operare in tempi 
lunghi per aiutare questi paesi 
a sviluppare una propna agri
coltura capace di assicurare 
loro l'autosufficienza alimen
tare. Questo è l'obiettivo sul 
quale è indispensabile orienta
re le politiche alimentari della 
Comunità prevedendo l'asse
gnazione di terre alle famiglie, 
"accesso al credito dei piccoli 
agncolton, la creazione di in
frastrutture Idonee, a comin
ciare dagli impianti di imga-
zione, la fornitura di concimi e 
di tecnologie adatte. Si tratta 
ovviamente di un'azione che 
nchiederà molto tempo ma 
senza la quale non potrà mai 
essere nsolto il problema del
la sicurezza alimentare e quin
di dello sviluppo del Terzo 
mondo. 

La condizione delle don
ne e del bambini. La gravità 
delle condizioni di vita in que
sti paesi si ripercuote in modo 
particolarmente pesante sul 
soggetti umani più deboli e più 
indifesi: le donne e i bambini. 
Le donne - afferma il rapporto 
di Dacia Valcnt, del Gruppo 
per la sinistra unitaria - sono " 
oggetto di grevissime discrimi
nazioni e subiscono, sotto va
rie forme, una sorta di schiavi
tù «moderna» che Implica pro
stituzione, pornografia, «turi
smo del sesso», mercato. An
che 1 bambini sono oggetto di 
un feroce sfruttamento sul 
mercato del lavoro e, mancan
do nella maggior parte dei casi 
le necessarie strutture scolasti
che, finiscono anch'essi per 
essere vittime di un obbrobrio
so mercato del sesso e, peggio , 
ancora, di sfruttamento come 
donatori forzati di organi per 
trapianti. 

Ruolo delle organizza
zioni non governative. Sa
rebbe errato pensare che lo 
sforzo richiesto dalla coopera
zione allo sviluppo possa esse
re sostenuto soltanto dagli Sta
ti o dalle organizzazioni comu
nitarie. Esistono organizzazio
ni non governative (Ong) che 
da tempo si impegnano in 

3uesta direzione, senza scopo 
i lucro e fondandosi sul vo

lontariato. L'opera delle Ong -
ha illustrato Luciano Vecchi 

.(Pds), del gruppo per la slni-
' stra unitaria - si sviluppa a due 

livelli: all'interno della Comu-
• nità, promuovendo la mobili

tazione della società civile eu
ropea sui problemi drammati
ci del Terzo mondo, sensibiliz
zando l'opinione pubblica e 
raccogliendo fondi: nel paesi , 
in via di sviluppo occupandosi 
della distribuzione dell'aiuto, 
contribuendo alla crescita del
le società civili e alla loro de
mocratizzazione. La Comunità 
dovrà dunque appoggiare con 
maggior vigore I azione dello 
Ong, partecipare al cofinanzia-
mento, svolgere un ruolo di 
coordinamento e di razionaliz
zazione della loro opera. 

Adeguamento delle 
strutture. Se le politiche di 
aggiustamento strutturale non 

Nella sua sessione di mag
gio il Parlamento euro
peo, con tredici rapporti, 
ha affrontato U tema della 
cooperazione col Sud e 
con l'Est ponendosi Tarn- • 
bizioso obiettivo di dare 
un contributo veramente 
effettivo allo sviluppo di 
questi paesi e non più sol
tanto un'assistenza o 
un'elemosina. Qual è a 
tuo avviso il senso politico 
di questa scelta rispetto 
all'azione sviluppata in 
passato dalla Comunità? 

Credo che si tratti dell'inizio 
di una svolta nella concezio
ne stessa della cooperazio
ne. Andando alla radice dei 
problemi irrisolti e delle cau
se degli scarsi e talvolta ine
sistenti risultati delle politi
che applicate in passato, il 
Parlamento europeo vuole. 
che la cooperazione esca , 
definitivamente da un certo 
spinto neocoloniale o assi
stenziale per diventare im
pegno di sviluppo effettivo, ' 
un superamento degli ac
cordi di Lomé che hanno • 
avuto la loro importanza. A 
questo proposito ricordo 
che se il nostro Gruppo votò ' 
contro la IV Convenzione di ' 
Lomé lo fece giudicando in
sufficienti i mezzi disponibili 
in rapporto agli impegni. 
Adesso il Parlamento euro
peo chiede alla Comunità di 
porsi al centro di un proces- ' 
so che dovrebbe pcnnelleie 
al Sud sottosviluppato o in 

via di sviluppo di entrare in 
una fase nuova, che dovreb
be permettere di colmare il 
fossato tra paesi ricchi * e • 
paesi poveri che in questi * 
anni s'è allargato anziché re
stringersi. -

Questo per il Sud. E per 
l'est dell'Europa? 

Anciie la cooperazione allo 
sviluppo con l'Est va vista in 
quest'ottica destinata a crea
re un equilibrio economico 
mondiale più .giusto. - Noi 
pensiamo che una coopera
zione intensa e soprattutto 
ben orientata coi paesi del
l'Est - che denunciano ritar
di considerevoli sul piano 
tecnologico e che attraver-, 
sane una fase difficilissima 
di riorganizzazione « della • 
produzione ma - che non . 
possono essere messi sullo 
stesso plano dei paesi in via 
di sviluppo - possa fare di 
questi paesi, in tempi non > 
troppo lunghi, un fattore 
supplementare favorevole, 
allo sviluppo del Sud. Ma qui • 
bisogna essere chiari poi-, 
che, a questo proposito, non 
sono mancate e non manca
no le confusioni. Aiutare ' 
l'Est nel suo sviluppo, mette
rò a sua disposizione i mezzi 
finanziari e tecnologici ne-
ccccari, non vuol dire e non ( 
può voler dire sottrarre que- , 
Mi mezzi ai programmi di 
cooperazione col Sud, co
me alcuni pensano in base 
ad un calcolo secondo cui '• 

gli investimenti all'Est pro
ducono interessi più rapiidi e • 
più sicuri di quelli faiti al 
Sud. Se ragionassimo come 
un qualsiasi ente finanziario 
falliremmo come Comunità ' 
nell'obiettivo che ci siamo 
posti fin dall'inizio di questo -
nuovo programma di coo
perazione allo sviluppo. Ed 
è per questo che noi ponia
mo il problema di fondo, 
che è quello di dare alla Co-., 
munita i mezzi all'altezza 
delle sue responsabilità, d i . 
avere un bilancio coerente • 
con questi impegni. Le resi
stenze dei governi sono evi
denti ma questo è un banco 
di prova decisivo per misu
rare la volontà dell'Europa 
di assumere un ruolo auto- -
nomo ed autorevole nella -
politica mondiale e preser
vare la pace. -, 

Per tornare al Sud, potre- • 
sii indicarci alcuni del te
mi specifici affrontati dai • 
rapporti, doè i nodi più " 

" consistenti di questa uno- ' 
va linea di coopcrazione ' 
allo sviluppo? ' 

• Tanto per cominciare, uno 
dei nodi che bisogna scio
gliere è quello del debito ac- -
cumulato dai paesi in vi,» di ' 
sviluppo. O si affronta con • 
coraggio il problema o que- ' 
sti paesi continueranno a • 
pagare in interessi più di 
quanto riceveranno sia co
me aiuti, sia come enUute . 
derivanti dalle esportazioni 

di materie prime o altro. Di < 
conseguenza resteranno 
sempre dall'altra parte del 
fossato che, del resto, non ' 
cesserà di allargarsi. Accan
to a questo problema c'è " 
quello della protezione del
l'ambiente naturale contro * 
uno sfruttumento selvaggio 
e devastatore ad opera sia ' 
delle popolazioni locali alla ' 
ricerca, talvolta disperata, di ' 
mezzi di sopravvivenza, sia 
delle grandi multinazionali 
che praticano la rapina delle -
risorse e spingono al loro < 
sfruttamento nelle forme più . 
dissennate. Aggiungerei a 
questo elemento sommaria- : 
mente indicativo il proble- --
ma della sicurezza alimenta- ~ 
re per questi paesi (che sof- * 
trono di carestie endemi
che) aiutandoli a sviluppare 
moderne agricolture locali. * 
Per concludere, l'aver af- ' 
frontato questi problemi, co
me ha fatto il Parlamento 
europeo, è un primo passo 
nella presa di coscienza che • 
è ormai decisivo un ordine „ 
economico mondiale ; più -
equilibrato, più giusto, più ,. 
umano. Decisivo non solo p 
per gli interessati s a per • 
l'avvenire di tutto il pianeta, '• 
perché come -ho détto il v 
commissario Marin," citando '-• 
Marguerite Yourcenar, «non . • 
si può vivere bene avendo ' 

iutòiiio a sé nilliuiii ili pciso- " ù 

ne che vivono male». E oggi '' 
l'S0% - della • popolazione 
mondiale «vive male». 

hanno dato i risultati sperati, 
ciò è derivato dal fatto che, ab
bastanza spesso, alla base di 
queste politiche prevalevano 
gli Interessi dei paesi creditori 
anziché 1 bisogni dei paesi ri
chiedenti. Oggi, con la fine 
della guerra fredda, la riduzio
ne degli arsenali e un processo 
ben avviato di disarmo, grandi 
risorse inghiottite dagli arma
menti potrebbero essere orien
tate allo sviluppo dei paesi del 
Terzo mondo e in primo luogo 
alla creazione delle strutture 
senza le quali non è pensabile 
10 sviluppo. E qui il problema è 
certamente e prima di tutto fi
nanziario e tecnologico ma è 
anche politico perché riguarda 
11 coordinamento e la gestione 
di questi mezzi, quindi la ne
cessità di organismi statali de
mocratici ed efficienti nei pae
si beneficiari di questi aluti. • •• • 

Abbiamo centrato qui 1 temi 
essenziali dibattuti dal Parla
mento europeo e ci auguriamo 
che anche questa necessaria 
selezione permetta al lettore di 
cogliere I eccezionale dimen
sione economica e politica del 
problema della cooperazione 
allo sviluppo al quale è stato 
dato giustamente 11 titolo di 
•Verso un nuovo partenariato 
mondiale», cioè verso rapporti 
nuovi e più produttivi tra paesi 
ricchi e paesi poveri, tra «chi 
ha e chi non ha», per riprende
re un celebre romanzo di He
mingway. In aitre parole verso 
un nuovo ordine economico 
mondiale, fondato su equità e 
umanità dei rapporti, sul ri
spetto reciproco e la volontà di 
stabilire un equilibrio capace 
di assicurare una pace duratu
ra In tutte le parti del nostro 
pianeta. Può sembrare un di
scorso utopistico: l'importante 
è appunto che dopo il discor
so, o I discorsi, e le proclama
zioni di intenzioni ed i pro
grammi, i governi passino ai-
razione, a cominciare dai go
verni del paesi «che hanno», 
non soltanto I mezzi materiali 
ma la responsabilità di mante
nere gli impegni verso questo 
80% di umanità che non può e 
non deve continuare a vivere 
nella miseria. 

Pasqualina Napoletano 

Strategie per colmare 
il divario tra i mondi 

Issi Negli ultimi bilanci comu
nitari Il capitolo delle politiche 
esterne ha conosciuto un in
cremento notevole dovuto alla 
necessità di far fronte al nuovi -
e complessi processi aperti 
nell'Europa dell'Est e nella ex ', 
Unione Sovietica dopo il 1989. 
SI parla tuttavia di un Incrc-, 
mento relativo essendo tutto 11 
bilancio comunitario pari ' 
all'1,2» del Pll ed essendo la ' 
politica agricola quella che as
sorbe ancora oggi oltre il 50% 
delle spese. Il trattato di Maa
stricht tattavia non ha corrispo- ' 
sto neanche In questo campo ' 
alla necessità di collocare la 
cooperazione allo sviluppo ' 
dentro una politica estema e di ; 
sicurez:» coerente. Agli attuali -
strumenti di cooperazione si ' 
aggiunge la possibilità di azlo-
nicomunl di segno intergover
nativo Mncolate dal voto all'u
nanimità nel campo della poli- -
fica esterna. La coopcrazione ' 
allo sviluppo rimane perciò : 
fondata almeno per ora sulla ' 
convenzione di Lomé il cui ( 
fondo operativo (Fed) è fuori •" 
dal bilancio comunitario; la 
cooperaizione - mediterranea ' 
basata su protocolli bilaterali e 
sulla cooperazlone regionale; i 
protocolli pollannuali con l'A
sia e l'America Latina. In termi
ni di Mincio, il Pacchetto De
lors 2 ìndica da qui al '97 un 
raddoppio degli impegni per 
la politica estema, il Parlamen
to propone di aggiungere a 

guesto obicttivo 1 miliardo di 
cu. Questo quadro non piò 

dirsi soddisfacente poiché la 
maggiore debolezza politico-
operativa della Comunità si va . 
registrando proprio sul piallo -
estemo. L'impotenza di trorte 
alla guerra del Golfo ed ala 
crisi jugoslava, la flebile pie-
senza nel faticoso processo di 
pace in Medio Oriente ne sono 
1 sintomi. Gli linimenti polite! 
e finanziari previsti da qui al 
'97 non sono tali da modificare 
signlficatamente questi dati. 
Tuttavia è Interessante esami- ' 
nare le possibilità, se pur limi
tate, offerte dal nuovo Trattata. 
In questo senso potrebbero as
sumere un ruolo significarlo ' 
le cosiddette azioni comuni ed < 
il «coordinamento» di alcune 
politiche di sostegno allo svi
luppo. Negli ultimianni l'and ì-
mento della situazione mon
diale segnala un - aumeroo 
drammatico del divario Norc/ 
Sud è ciò é testimoniato ancr e 
dall'ultimo rapporto Onu. Edo 
è soprattutto vero per alcure • 
aree del mondo (Africa - pai^ 
si mediterranei - Centro Arni;-
nca). Di fronte al progressivo 
detenoramentodel livello di vi
ta in questi paesi c'è da chie
dersi se è sufficiente un poten
ziamento degli ' attuali stru
menti di cooperazione di cui la 
comunità dispone o se non oc
corra rapidamente pome in at
to del nuovi, capaci di affrontai-
re la crisi del debito ormai ù> 
sostenibile per molto Geone

mie del Pvs, la possibilità dt co
struire in loco economie basa
te sulla trasformazione dei 
prodotti di base e non solo sul
l'esportazione di questi ultimi, 
oltre che le gravissime quetionl 
ambientali e demografiche. 
Tutto ciò comporta modifiche 
profonde delle politiche Inter
ne comunitarie e dei singoli '• 
Stati a cominciare da quella ' 
agricola e prevede una costru
zione del mercato capace di 
comprendere gli interessi so-
cio-economld del paesi in via 
di sviluppo. Fin qui, purtroppo, ' 
la cooperazlone allo sviluppo 
non ha modificato granché: ' 
nelle politiche inteme della I 
Comunità si è aggiunta ad esse 
e non si è proposta di modifl-
care il divario strutturale fra le 
economie del Nord e quelle • 
del Sud. Anche in termini fi
nanziari le risorse comunitarie 
costituiscono soltanto il 19% di ' 
quelle a disposizione del sin
goli Stati membri. Per questi ' 
motivi il coordinamento delle > 
politiche dei 12 finalizzato ad ' 
alcuni obiettivi strategici e co
muni può essere uno strumen-
to molto più Incisivo. C'è da • 
augurarsi che I 12 sappiano 
utilizzare pienamente gli spazi 
pur contraddittori aperti dal ' 
Trattato, gli indirizzi del Paria- . 
mento e della Commissione in 
questo campo. Il tempo non 
gioca a favore delle soluzioni ' 
di questi drammatici problemi 
e e è da chiedersi se già non • 
sia troppo tardi. - -


